
Il  mio  “eccomi”  al  Signore.  Le
testimonianze dei giovani pistoiesi
Venerdì  14 dicembre,  in  occasione della  veglia  organizzata dall’ufficio  per la
Pastorale  giovanile  diocesana  sono  state  lette  le  testimonianze  di  alcuni
giovani impegnati nel mondo del lavoro e del volontariato. Un’occasione per
riflettere insieme sul tema della prossima Giornata Mondiale della Gioventù di
Panama, che ha per tema «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la
tua parola».

«Ci sono molti giovani, credenti o non credenti, – ha scritto il papa commentando
il tema della GMG – che al termine di un periodo di studi mostrano il desiderio di
aiutare gli altri, di fare qualcosa per quelli che soffrono. Questa è la forza dei
giovani, la forza di tutti voi, quella che può cambiare il mondo; questa è la
rivoluzione  che  può  sconfiggere  i  “poteri  forti”  di  questa  terra:  la
“rivoluzione” del servizio.

…Maria è stata una donna felice, perché è stata generosa davanti a Dio e si è
aperta al piano che aveva per lei. Le proposte di Dio per noi, come quella che ha
fatto a Maria, non sono per spegnere i sogni, ma per accendere desideri; per far sì
che la nostra vita porti frutto, faccia sbocciare molti sorrisi e rallegri molti cuori.
Dare una risposta affermativa a Dio è il primo passo per essere felici e
rendere felici molte persone.

Cari  giovani,  abbiate  il  coraggio  di  entrare  ciascuno  nel  proprio  intimo  e
chiedere a Dio: che cosa vuoi da me? Lasciate che il Signore vi parli, e vedrete
la vostra vita trasformarsi e riempirsi di gioia».

Accompagniamo le parole del papa con le testimonianze dei giovani che sono
state lette in occasione della veglia diocesana di venerdì 14 dicembre.
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Signore, col tempo sono riuscita a capire quali sono le capacità che tu mi hai
donato. La matematica è sempre stata il mio punto forte, così ho deciso
di  mettermi  in  gioco  e  dedicare  le  mie  energie  allo  studio
dell’ingegneria  civile.  

Mi hai  aperto  la  strada,  io  ora  affido  a  te  il  mio  studio  e  tutte  le  mie
conoscenze, aiutami, con il tuo insegnamento, a metterli a servizio per gli altri
seguendo la via dell’amore, infatti, questo solo sarà ciò che darà il migliore
guadagno e la più grande ricchezza!
Eleonora

Ho domandato allora: «Signore, Tu avevi detto che saresti stato con me tutti i
giorni della mia vita ed io ho accettato di vivere con te. Ma perché mi hai
lasciato solo proprio nei momenti peggiori della mia esistenza?» Ed il Signore:
«Figlio mio, io ti amo e ti dissi che sarei stato con te tutta la vita e che non ti
avrei lasciato solo neppure un attimo, e non ti ho lasciato… I giorni in cui hai
visto solo un’orma sulla  sabbia sono stati  i  giorni  in cui  ti  ho portato in
braccio».  Questo dialogo è tratto da una poesia di  un anonimo brasiliano
intitolato: «Messaggio di tenerezza (le Orme)».
Mi ha sempre affascinato questa poesia, in quanto rispecchia un certo periodo
della mia vita ma anche quello attuale. Capita molto spesso di sentirsi soli,
impotenti di fronte alle situazioni della vita, qualunque esse siano, ma in un
modo  o  nell’altro  riusciamo a  superarle,  con  tutto  ciò  che  ne  consegue:
sofferenze, cicatrici. Questo brano mi fa sempre commuovere, perché descrive



esattamente quello che il Signore, Gesù rappresenta per ognuno di noi: è un
Padre,  un  amico,  un  fratello,  che  farebbe  di  tutto  per  aiutarci  nelle  più
disparate situazioni, e che ci ama così infinitamente da prenderci in braccio o
per la mano quando più siamo in difficoltà.
Perché vi dico questo? Perché è esattamente ciò che io ho provato quando ho
capito  che  tutto  quello  facevo  non era  vivere,  ma sopravvivere.  Sentirsi
amati  così  come siamo nonostante i  nostri  difetti,  la  nostra bassa
autostima, i problemi, le cicatrici, non importa essere belli, alti, magri, ciò
che conta è amare come Dio ci ama, e soprattutto amarsi così come siamo,
perché Dio ci ha creato così e a Lui piacciamo proprio perché noi siamo quello
che siamo.
L’augurio che faccio a tutti voi che leggete questo mio piccolo testo è che
riusciate ad amarvi per come siete e vi sentiate amati da Dio come me e come
i molti altri che hanno scelto questo cammino. Io mi sono sentito amato
quando Gesù ha fissato il mio sguardo su di me, proprio come con il
giovane ricco: “e allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò” (Mc
10,21). Che Maria vi prenda per mano e vi guidi verso suo Figlio proprio come
ha fatto con me.
Andrea, seminarista 



Mi chiamo Elena, ho 13 anni ed una precisa, netta, chiarissima convinzione: il
teatro.  Recitare  ..ma  soprattutto  studiare  teatro,  conoscerlo  a  fondo  e
dopodiché  insegnarlo.  Magari  a  Roma,  città  eterna.  Comincio  a  divorare
spettacoli  teatrali  alle medie e,  più tardi,  a recitare in una compagnia di
musical.. il mio cuore decolla: non c’è nulla di frivolo o effimero nell’emozione
che mi inonda quando varco la soglia di un teatro. È la mia strada!

Mi chiamo Elena, ho 19 anni e studio giurisprudenza a Pisa, città tipicamente
universitaria. Mi laureerò bene ed in fretta, perché prima voglio assicurarmi
di riuscire a sbarcare il lunario con degli studi seri e concreti e poi -matura e
solida- coltiverò il teatro. Nel frattempo, tra una pagina e l’altra di diritto,
continuo ad andare a lezione di canto, a recitare e vivere il teatro, per non
perdermi.

Oggi ho 34 anni,  una splendida ma tardiva laurea in giurisprudenza e mi
occupo  di  volontariato  e  di  quello  che  c’è  bisogno  presso  un  ente  di
riabilitazione per persone in età evolutiva o adulta con disabilità di diverso
tipo e grado. Per iniziare a mettere da parte qualche soldino, ed a mantenermi
da sola, accetto di entrare in questa realtà, prima di laurearmi, per sostituire
una segretaria medica in maternità. Il mio “eccomi” nel lavoro dunque…qual
è..?
Ho dovuto e devo modellare il  mio “eccomi” secondo per secondo, spesso
rivoluzionando  completamente  aspettative  e  progetti.  In  realtà  non  posso
proclamare al mondo di fare il lavoro della vita. Chissà…
Ho sempre chiesto luce, ad ogni passo, per fare cose buone, cose belle, cose
fruttuose  e  significative  in  qualsiasi  campo  mi  stessi  spendendo.  Il  mio
“eccomi” è una modalità.
Ti piace Signore questa cosa? È buona ai tuoi occhi? La sto facendo
con massimo impegno, con amore, con creatività e personalità? La sto
facendo con gioia?
Se alla fine di una giornata lavorativa orrenda, riesco a dare un bacino a
Francesca che è una piccola disabile molto grave e non parla, non si muove,
non interagisce.. il cuore decolla.
Se in quella telefonata pesante sono riuscita ad usare dolcezza e mitezza.. il
cuore decolla.
Se un volontario  mi  ringrazia  per  aver  insistito  o  per  averlo  accolto  con
calore.. il cuore decolla.



Se torno a casa pensando di cambiare, staccare, mollare tutto e partire da
capo, ma il giorno dopo ci riprovo per tentare di superare, rileggere, riscrivere
la storia presente… il cuore beh, non decolla.. ma sarà sicuramente più forte!
Non  si  può  perennemente  decollare;  ci  vuole  tempra,  struttura,  solidità,
esperienza sostanziosa di Vita anche “al piano terra”.
Ci vuole poi lo sguardo rivolto al Signore, in tutto. Anche mentre si
fanno le fotocopie. Anche quando come adesso, mentre scrivo, mi guardo
indietro e penso che d’altra parte, tutto sommato, se fosse utile -perché no?-
saprei ancora cantare.

Elena

Eccoci: nella nostra impotenza abbiamo provato a esserci, a stare, a stare nei
campi profughi in Macedonia,  ad accompagnare la gente che rientrava in
Kosovo, trovando “tabula rasa, ad accogliere i bambini soli e disorientati dalla
guerra, a stare accanto a tante famiglie povere ed emarginate, agli ammalati.
Uno  stare  semplice  e  allo  stesso  tempo  faticoso,  che  passa  dalla
concretezza quotidiana. Un “eccoci” che va rinnovato ogni giorno e che
ci mette alla prova, ci chiede fedeltà.
Ci proviamo, confidando nell’Eccomi di Maria, desiderando che questo Dio,
che questo Dio, fatto uomo, sia in mezzo a noi, in comunione.

Buon Natale da tutta la casa di Leskoc in Kosovo


